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La seduta comincia alle 10,30 .

FABBRI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 5 giugno 1964.

(1; approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Barba .

(2 concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

AMADEI GIUSEPPE ed altri : « Istituzione
del ruolo organico della carriera direttiva del
personale di ragioneria dell'amministrazio-
ne delle poste e delle telecomunicazioni »
(1470) ;

OBLANDI : « Variazione alla tabella orga-
nica del personale dell'Amministrazione cen-
trale del tesoro, di cui al quadro II annesso
alla legge 12 agosto 1962, n . 1289 » (1471) .

Saranno stampate e distribuite e, poiché
importano onere finanziario, sarà fissata in
seguito la data di svolgimento .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Informo che il presidente
della Corte dei conti ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, la determinazione e la relativa rela-
zione sulla gestione finanziaria dell'Associa-
zione nazionale per il controllo della combu-
stione, per l'esercizio 1961 (Doc . XIII, n . 1) .
Il documento sarà stampato e distribuito .

Discussione del disegno di legge : Bilancio di
previsione dello Stato per il periodo 10
luglio-31 dicembre 1964 (1450) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Bilancio di previsione
dello Stato per il periodo 1° luglio-31 dicem-
bre 1964 .
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MARRAS . Chiedo di parlare per una que-
stione preliminare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MARRAS. Desidero per il momento se-

gnalare alla Presidenza, per gli opportuni in-
terventi presso il Governo, alcune gravi ina-
dempienze di parte governativa collegate all a
presentazione del bilancio di previsione seme -
strale dello Stato .

L'articolo 49 della legge 2 giugno 1961 ,
n. 454, sul « piano verde » recita testual-
mente : « In allegato allo stato di prevision e
della spesa del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste sarà presentata annualmente l a
relazione sullo stato di attuazione del pian o
di sviluppo con l'indicazione, per ciascun
settore e categoria di aziende, regione per re-
gione, degli interventi disposti, degli investi-
menti provocati e dei relativi contributi » .

Non è che solleviamo questa question e
oggi, improvvisamente . Il 27 maggio scorso ,
in sede di Commissione, noi sollevammo i l
problema configurandolo come una question e
pregiudiziale; il presidente della Commission e
ritenne la questione proponibile; e la Com-
missione ha approvato all'unanimità un or-
dine del giorno in cui chiedeva al Governo
di presentare entro il 6 giugno la relazion e
sul « piano verde » quale allegato al bilanci o
dell'agricoltura . Il sottosegretario per l'agri-
coltura onorevole Antoniozzi, presente a quel-
la seduta, s'impegnò a presentare la relazion e
prima che il bilancio fosse discusso in aula .
Il termine del 6 giugno non è stato rispettato .
Stiamo per iniziare la discussione generale
sul bilancio e la relazione sul « piano ver-
de non risulta depositata .

Ma vi è di più . Una rivista specializzat a
in agricoltura ha già pubblicato e commen-
tato alcuni stralci di questa relazione . Ancora
una volta è accaduto che organi di stampa
vengono informati prima dei parlamentar i
del contenuto dei documenti indispensabil i
per la nostra attività legislativa. E che que-
sto documento sia indispensabile si desum e
persino da una dichiarazione fatta in Com-
missione dal ministro Colombo, secondo il
quale la limitatezza degli stanziamenti per
l'agricoltura era dovuta al fatto che gli stan-
ziamenti per il « piano verde » erano iscritt i
a parte. Gli stanziamenti per il « piano ver-
de » sono riportati « per memoria » all'alle-
gato n . 12 .

Oggi un parlamentare si trova nella in-
cresciosa necessità di affrontare il dibattit o
per un settore del bilancio (agricoltura) senza
disporre di documenti fondamentali per va-
gliare e giudicare l'attività del Governo in

quel settore. Questo è un rilievo che rite-
niamo doveroso fare affinché la Presidenza l o
sottoponga al Governo e siano presi i provve-
dimenti necessari, riservandoci di sollevare la
questione formale nella dovuta sede .

La legge 2 marzo 1964, che modifica la
strutturazione dei bilanci, dispone all'arti-
colo 2 : « Agli stati di previsione della spesa
dei singoli ministeri sono ammessi secondo l e
rispettive competenze i conti consuntivi degl i
enti per i quali la presentazione al Parlamento
è prevista dalla legge » . Ci riferiamo, per
esempio, alla legge di nazionalizzazione del-
l'energia elettrica, la quale all'articolo 1
(n. 8), impegna il ministro dell'industria e
commercio e il Comitato dei ministri a pre-
sentare il bilancio consuntivo dell '« Enel » e
una relazione programmatica sull'attività del-
l'ente stesso .

Potremmo anche rilevare che mancano i
consuntivi degli enti di riforma e potremmo
continuare ad elencare una serie di inadem-
pienze gravi in ordine a questa discussione .
Ci potrebbe evidentemente essere opposto
che, trattandosi di un bilancio semestrale ,
quasi di un « bilancio ponte », questi adempi -
menti non sarebbero indispensabili . L 'obie-
zione non ci sembra convincente, senza con-
siderare che le relazioni sul « piano verde »
e sull' « Enel » e i consuntivi degli enti d i
riforma non risultano allegati al bilancio an-
nuale depositato il 31 gennaio e poi ritirato
per essere sostituito con quello semestrale .
Pertanto le lamentate inadempienze riman-
gono .

Intendiamo richiamare su queste conside-
razioni l'attenzione della Presidenza della Ca-
mera in modo che possano essere eliminat e
tali gravi manchevolezze, riservandoci di sol -
levare al momento opportuno formale ecce-
zione .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Chiedo di

parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
COLOMBO, Ministro del tesoro . In ordine

al problema dei lei sollevato, onorevole Mar-
ras, e nel darle atto che lo stessa venne esa-
minato già in Commissione, posso assicurarl e
che la relazione sul « piano verde » è in avan-
zato corso di stampa e sarà presentata entr o
pochi giorni .

Per quanto riguarda, poi, i conti consun-
tivi, occorre tener presente le difficoltà che s i
incontrano nel fare combaciare questi adem-
pimenti con il bilancio semestrale, dato ch e
quest'anno abbiamo dovuto presentare un pri-
mo bilancio annuale, poi addivenire allo
stralcio, presentarne un secondo e preparare,
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sempre nel corso di questo stesso anno, l a
formulazione di un terzo bilancio, che sarà
quello annuale del 1965. In questa fase d i
transizione dobbiamo guardare a questi pro-
blemi con la necessaria comprensione, al fin e
di consentire a tutti il tempo necessario pe r
corrispondere a tali adempimenti .

MARRAS. Prendo atto di questa dichia-
razione, mantenendo ferma la mia precedent e
riserva .

PRESIDENTE. La Presidenza raccoman-
derà al Governo l'osservanza di tali adem-
pimenti .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Isgrò .
Ne ha facoltà .

ISGRÒ. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, questo mio inter-
vento non intende spaziare su ogni aspetto
della situazione economica del paese, m a
porre anzitutto alcuni problemi di metodo .
Non vi è dubbio che la relazione economic a
presentata quest 'anno al Parlamento rivela
chiaramente miglioramenti significativi si a
sul piano metodologico sia dal punto di vista
degli strumenti conoscitivi, assai affinati ri-
spetto a quelli un poco rudimentali dei primi
anni . Ci sia tuttavia consentito esprimere an-
cora qualche incertezza sulla rispondenza
della relazione ad un modello che potremm o
definire di tipo econometrico quale anche i n
Italia la metodologia statistica potrebbe oggi
presentare, in modo da garantire non soltanto
una più esatta conoscenza della struttura eco-
nomica del paese ma anche una precisa indi-
cazione dell'ampiezza del progresso o del re-
gresso economico avutosi nell'ambito del pe-
riodo preso in considerazione .

In realtà, come ho avuto l'onore di indi -
care in una relazione al bilancio svolta alcun i
anni fa, apparirebbe ridicolo pretendere da l
Governo, ancora oggi in possesso di insuffi-
cienti strumenti conoscitivi, la presentazione
di una relazione economica così analitica e
completa che esprimesse il variare della di-
stribuzione dei redditi ed il loro ammontare
secondo l'altezza dei redditieri, anche perché
esistono in materia indagini non sempre at-
tendibili di privati studiosi, che seguono spes-
so una metodologia alquanto empirica. Si po-
trebbe in ogni modo fare qualcosa di più, in -
dicando ad esempio sinteticamente quali son o
gli effetti che si verificano ogni biennio o
triennio nella formazione del reddito e nella
sua distribuzione almeno tra i fattori e tr a
le varie regioni del nord e del sud . Si do-
vrebbe giungere, insomma, all'elaborazion e
di indici sintetici che diano un Quadro d ' in-

sieme non soltanto del processo formativo m a
anche di quello distributivo del reddito . Ciò
qualificherebbe assai più, sul terreno metodo -
logico, la relazione annuale .

Qualcosa di più si dovrebbe fare per quan-
to riguarda la distribuzione sia tra i fattori
produttivi, sia tra i settori economici del
paese, sia tra le varie regioni . In questo modo,
attraverso una migliore conoscenza della
struttura economica del paese, si eviterebbero
molte delle polemiche oggi in atto, che si
basano soprattutto su questa insufficienza co-
noscitiva della realtà della nostra economia .
Molti degli elementi che vengono addotti ogg i
nella polemica politica per indicare terapi e
atte a risolvere i problemi congiunturali rive-
lano schemi e posizioni non sufficientement e
analitici sulla dinamica tra i settori economici
e tra le zone territoriali del paese. Quando
sentiamo ripetere continuamente nella pole-
mica politica di questi giorni (mi auguro ch e
la relazione dei colleghi Trombetta e Alpin o
eviti di fare raffronti, ad esempio, fra la no-
stra situazione e quella della Germania occi-
dentale) che in Italia non si va bene, poiché
non si è seguita una politica di sviluppo com e
quella della Germania occidentale di Erhard ,
siamo fuori della realtà poiché non si cono-
sce o non si vuol conoscere l'incomparabilità
delle due strutture e delle due economie. An-
che certe osservazioni o consigli che vengono
dall'autorità della Comunità economica euro-
pea e che sono generalizzati all'Italia possono
non avere alcun significato .

I nostri ministri potrebbero rispondere ch e
noi in Italia ci troviamo di fronte ad un dua-
lismo, cioè ad una economia che si present a
differenziata, talvolta in contraddizione, nel -
l'una Italia rispetto all'altra . Come uomo de l
sud potrei anche osservare che in definitiv a
questi problemi economici devono essere va-
lutati non soltanto in termini monetari, ma
nel significato che assumono anche per il ca-
pitale umano. Gli statistici stanno portando
la loro attenzione sugli effetti dello sposta-
mento di intere popolazioni, e soprattutto
delle popolazioni in età produttiva, da un'are a
ad un'altra, da una regione all'altra, per i
loro riflessi sui programmi di carattere eco-
nomico .

Non dico quanto possa essere attendibil e
un tentativo di valutazione del capitale uma-
no secondo la professione, l'età e il sesso ;
ma tutti siamo convinti che lo spostamento
di popolazione in età produttiva da region e
a regione può e deve avere un significato eco-
nomico oltre che sociale e morale . Il bilancio
economico sfavorevole per il sud rispetto al
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nord potrebbe essere integrato col bilanci o
economico sfavorevole che deriva dallo spo-
stamento di capitale umano. Sono element i
che portiamo all'attenzione della Camera per -
ché se ne tenga conto nella Relazione generale
sulla situazione economica del paese dei pros-
simi anni, sì da giungere a fornire qualche
esempio .

Riferendoci ai problemi della congiuntura ,
di che cosa si parla ? Di una eccessiva, pi ù
elevata quota di salari o comunque di un a
massa salariale più ingente che influisce sull a
massa monetaria e quindi determina una lie-
vitazione dei prezzi . Tutta la stampa, special -
mente quella di centro e di destra, concorda
nel sostenere questa tesi . Indubbiamente pu ò
essere, sotto certi aspetti, attendibile la tes i
che la massa dei salari influisca in manier a
notevole sulla lievitazione dei prezzi, perché ,
premendo sui consumi, preme sulla domanda .
Non riusciamo però a capire come mai, se-
guendo gli studiosi più illustri di metodologi a
statistica, non si chiarisca ancora che se è
vero che in una fase difficile, di minore espan-
sione economica possano avvantaggiarsi co-
loro che hanno una quota di salari distribuit a
quasi rigidamente, è anche vero che in un a
fase di espansione (durata da noi quasi pe r
venti anni) e così per tutte le strutture eco-
nomiche, in generale ad avvantaggiarsi son o
i redditi e i profitti degli imprenditori .

Avremmo preferito si fosse detto che i n
questa fase, nella distribuzione dei redditi tra
i fattori produttivi, si sono avuti probabil-
mente lievi vantaggi nelle quote dei reddit i
dei lavoratori ris petto alle quote degli im-
prenditori ; ma che per quasi vent'anni quest i
vantaggi hanno raggiunto livelli molto pi ù
alti per la quota da attribuirsi al capitale, a l
profitto dell'impresa .

In realtà indagini statistiche recenti e
meno recenti, per un lungo periodo di tem-
po hanno rivelato concordemente la notevol e
espansione dei profitti rispetto a quella de i
salari nelle fasi di miracolo economico, d i
cui si è parlato in questi anni, ed ancor pi ù
l'innalzarsi della piramide della struttura eco-
nomica del paese dalla base verso il vertice ,
anziché il restringersi di questi due poli, rav-
vicinando cioè le distanze tra le classi elevat e
e quelle meno abbienti . E, qui, la piramide
potrebbe riferirsi non soltanto alle classi la-
voratrici ma anche alle regioni, e questo con-
cetto è valido anche per l'esame della distri-
buzione del reddito per settore . Evidente-
mente, un concetto di progresso economico
nella struttura economica del nostro paese
dovrebbe invece indicare una piramide che

tenda ad assumere più la forma del cappucci o
e avvicini le classi alte alle classi basse .
Avremmo potuto vedere – se avessimo avuto
sott'occhio una relazione annuale con le ri-
sultanze di un'indagine analitica nella distri-
buzione del reddito ai fattori – quanto si a
più difficile per i lavoratori, talvolta, avvici-
narsi all'elevato ritmo di incremento dei pro-
fitti degli imprenditori più che per questi av-
vicinarsi ai livelli di lievitazione dei salari .
Di fronte a misurazioni più attendibili avrem-
mo potuto forse indicare quali quote di pro -
fitti di imprese si traducono in investiment i
produttivi o in consumi voluttuari o meno .

Ma vi è ora un'esigenza immediata ch e
impone di tentare un'indagine analitica sulla
distribuzione del reddito in Italia essendo
questa la fase dell'impostazione del primo
piano quinquennale .

Ma ritorniamo ai problemi più urgenti i n
discussione . Dai più si sente ripetere che i n
fondo nelle tensioni di oggi quella che pi ù
colpisce è dovuta allo squilibrio tra l'au-
mento della massa delle retribuzioni da u n
lato e della offerta interna dall'altro, mentr e
l'insufficienza del risparmio provoca una
preoccupante tendenza alla flessione degli in-
vestimenti produttivi .

La relazione Carli, pur intravvedendo sin -
tomi di miglioramento, afferma che « dob-
biamo scorgere in essi la conferma della ne-
cessità di perseverare in una politica che no n
può non costringerci ad accettare sacrifici » .

La C.I .S.L. e coloro che, come chi v i
parla, hanno aderito alla proposta di legge ,
ha già presentato dal 23 ottobre 1963, una
proposta che tende proprio ad inserirsi in
questo ampio quadro di responsabilità poli-
tica ed economico-sociale, con l'istituzione di
un fondo nazionale di investimenti .

Questo fondo nazionale di investimenti
tende a creare un congegno moderno da ri-
cercarsi proprio nell'ambito stesso della con-
trattazione collettiva, in base agli increment i
salariali che questa garantisce .

La proposta di legge ha rivelato il pro-
fondo senso di responsabilità delle associa-
zioni sindacali che, in un momento così deli-
cato, non hanno voluto sottrarsi a quei nuovi
compiti che la stabilità e continuità dello
sviluppo economico impongono .

Questa nuova forma di tutela sindacale ,
destinata a sostenere la propensione al ri-
sparmio dei lavoratori, si realizzerà quindi
mediante la libera destinazione al risparmio
di una parte degli incrementi retributivi fis-
sata nei contratti collettivi . In tal modo i
lavoratori riceveranno parte degli aumenti in
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contanti e parte mediante certificati del fond o
nazionale di investimento .

Questa mi pare . onorevoli colleghi, sia un a
prova di buona volontà da parte dei lavora-
tori .

Qual è, d'altra parte, l'azione dello Stato ?
Indubbiamente noi abbiamo accolto con so-
disfazione, e qui parlo come l'uomo nato ne l
sud, i provvedimenti anticongiunturali già
approvati, come, ad esempio, quello riguar-
dante la sovrimposta sull'acquisto di automo-
bili, anche perché hanno indicato scelte poli-
tiche di fondo e per il significato di corre-
zione e di stabilizzazione che questi provvedi -
menti hanno assunto, quali mezzi per con -
trarre i consumi e aumentare gli investi -
menti .

C evidente però che nel settore dell'auto -
mobile forse si dovrà ancora intervenire, per -
ché si è fatto poco . Noi dobbiamo indicare
quali sono gli aspetti negativi che derivano
dalla prevalenza in Italia del trasporto s u
strada rispetto al trasporto su ferrovia e no n
soltanto per quanto riguarda il trasporto dei
viaggiatori, ma anche quello delle merci .
Quanto ai viaggiatori tutti sanno quali grav i
danni derivano all 'economia nazionale dal -
l 'accentuarsi del deprezzamento dei trasporto
ferroviario lasciando inutilizzate le altissim e
spese di Impianto e non profittando almen o
dei bassissimi, quasi nulli costi marginali : i l
fatto cioè che un viaggiatore in più non cost i
nulla alla ferrovia. Ciò d'altra parte non s i
verifica nel trasporto su strada, i cui cost i
marginali risultano altissimi rispetto a quell i
d'impianto : cioè, Il costo di un viaggiatore
in più in automobile è molto elevato . Si trat-
ta quindi di una somma di fattori negativi .

Siamo ancor più favorevoli a questi prov-
vedimenti anche perché essi attenuano l a
pressione verso quegli usi strettamente con -
nessi all 'espansione della motorizzazione pri-
vata, quali le strade, le autostrade, gli alber-
ghi, ecc ., comprimendo così la possibilità d i
investimenti in altri settori, il che è ancor pi ù
grave in un paese con notevoli squilibri terri-
toriali ; sono fattori, cioè, che tendono a ren-
dere più ricche le regioni già privilegiate .

Come uomini del sud noi abbiamo accolto
con estrema sodisfazione i provvedimenti an-
ticongiunturali già approvati . Né si rivelano
comprensibili in questo campo le critiche del -
l'estrema sinistra . Qualche anno fa a Mosca
si è svolta una mostra dell'industria italiana .
In quell'occasione, alla presenza del ministr o
del commercio con l ' estero del tempo, onore-
vole Preti, nel corso di un riceviment o
Kruscev, rivolto al conte Agnelli, affermò

che i russi non avevano bisogno dell'automo-
bile . Ora, non voglio giungere a questo estre-
mo limite, perché la situazione italiana e
quella russa e le due comunità non sono com-
parabili fra loro . Ma certamente l'automo-
bile oltre un certo limite come bene strumen-
tale o di consumo può restare un bene inuti-
lizzato salvo che per poche ore settimanali .

Vi è altresì l'esigenza di intervenire i n
altri settori di beni voluttuari . Ciò che in
fondo ci ha lasciati lievemente perplessi e in -
quieti è il ritardo frapposto dal Governo nel-
l'estendere i provvedimenti anticongiuntural i
ad altri settori di beni di consumo voluttuar i
o quasi . Questi beni sono tanti . Basta muo-
versi in una città come Roma per veder e
quanti sono i beni voluttuari che bisogne-
rebbe comprimere proprio nel quadro dell a
piramide che bisognerebbe schiacciare . Mi ri-
ferisco in particolare ai beni di lusso, all a
edilizia di lusso, ecc . Si tratta cioè di esten-
dere con estrema urgenza - è questo il ver o
problema - i provvedimenti anticongiuntural i
ad altri settori, non escludendo, ad esempio,
neppure quello cinematografico, della cu i
crisi tanto si parla .

Per quanto riguarda il cinema ho presen-
tato al Presidente del Consiglio e ai ministr i
del turismo, del bilancio e dell'interno, una
interpellanza, partendo non tanto dal livello
ormai scaduto della nostra produzione cine-
matografica, quanto dal fattore economico ,
per sapere se il Governo intenda promuovere
una rilevazione statistica per misurare il pro -
cesso di formazione del reddito e di distribu-
zione tra i fattori produttivi del settore . Te-
nendo presente le caratteristiche della strut-
tura economica del nostro paese, sarebbe forse
opportuna una rilevazione statistica per mi-
surare il processo di formazione e distribu-
zione del reddito fra i vari fattori produttivi .
Di fronte alle prospettive di cui sentiamo par-
lare per superare la congiuntura ed impostare
la programmazione economica, non giustifi-
chiamo in questo settore non soltanto l'assen-
za dello Stato ma neppure un'azione del me-
desimo, quale ci viene presentata, sia pur e
indirettamente, tendente a favorire l'espan-
sione produttiva senza precisare il finalism o
ed i criteri di priorità da perseguire .

Si vuole cioè sottolineare la gravità d i
fenomeni che si verificano nel settore in esa-
me, i quali, mentre accentuano la concentra-
zione del reddito su pochissime classi privi-
legiate, contrastano con i fini di un reale pro-
gresso economico e sociale del paese ed espri-
mono poi - mi sia consentito dirlo come cri-
stiano - una produzione che per la quasi to-
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talità risulta offensiva dei valori morali, cul-
turali e religiosi della nostra società .

Si cominci almeno partendo da questo set-
tore, nel quadro delle prospettive di sviluppo
e della programmazione economica . Si tratta
cioè di far sì che i problemi congiuntural i
non siano disgiunti da un'azione, che si im-
pone con urgenza, tesa al superamento degl i
squilibri strutturali e delle attuali tensioni .
Nel perseguimento dell'obiettivo della stabi-
lità monetaria bisogna anche preoccuparsi de l
mantenimento in ogni caso del più alto stabil e
livello dell'occupazione .

Si giunge così alla programmazione . È
questo, in fondo, il problema politico del -
l'oggi . Esso rimane il tema fondamentale de l
quale tra qualche settimana conosceremo le
prospettive, gli obiettivi, le componenti che
il ministro del bilancio dovrà esporci . Si tratta
cioè di qualificare la presenza dello Stato nel -
l'economia come fattore determinante di coor-
dinamento per uno sviluppo equilibrato de l
sistema fondato sull'autonomia dell'impresa
da una parte e sull 'autonomia dei sindacat i
dei lavoratori dall'altra .

Obiettivi di fondo della programmazione
con carattere prioritario dovranno essere i l
Mezzogiorno e l'agricoltura . Su quest'ultima ,
così evidente, non mi soffermerò, mentre
qualche cenno vorrei fare per quanto riguard a
la politica del Mezzogiorno .

Pur nel quadro della programmazione na-
zionale, non vi è dubbio che bisogna ricon-
fermare la validità dell'intervento straordi-
nario e dei suoi strumenti operativi, in parti -
colare della Cassa per il mezzogiorno . In
questo campo, non bisogna deludere le attese
di quei programmi di sviluppo regionale
(quale quello della Sardegna), sia nell'assicu-
rare l'aggiuntività degli interventi sia nel pre-
disporre le misure di coordinamento, no n
svuotando gli interventi ordinari fino al punto
di far nascere il dubbio sulla significatività
del piano di rinascita dell'isola .

Bisogna vedere se i 400 miliardi preven-
tivati siano aggiuntivi o no, perché basterebbe
provocare una flessione degli interventi dell a
amministrazione ordinaria (ad esempio i n
agricoltura, nelle partecipazioni statali e nei
lavori pubblici) e probabilmente in dieci anni
il piano di rinascita sarebbe svuotato di ogn i
contenuto . Occorre pertanto mantenere il pi ù
alto livello degli investimenti ordinari ed in -
dicare come aggiuntivi e straordinari quell i
previsti dal piano di rinascita, fissando gl i
obiettivi che la programmazione regional e
deve perseguire in Sardegna nel quadro di
quella nazionale .

chiaro che fattori caratterizzanti o quasi
della programmazione nazionale debbono es-
sere considerati l'azione delle aziende a parte-
cipazione statale, la politica fiscale, signor mi-
nistro delle finanze, l'istituzione del risparmi o
contrattuale, la politica urbanistica, la rifor-
ma delle società per azioni . La politica di
piano è essenziale per portare avanti, in que-
sta nostra società dove l'elemento fondamen-
tale è costituito dal pluralismo ideologico ,
politico e sindacale, il concetto di un'econo-
mia al servizio dell'uomo, di un ' economia che
basi il suo finalismo non tanto sul tentativo
di schiacciare l'uomo quanto sulla volontà di
servirlo . (Applausi al centro — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. L iscritto a parlare l'ono-
revole Riccardo Fabbri . Ne ha facoltà. .

FABBRI RICCARDO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, cercherò con questo inter-
vento di mettere in evidenza la stretta con-
nessione esistente fra i problemi della pub-
blica amministrazione e le riforme di strut-
tura, nella convinzione che solo l'attuazion e
rapida e completa del programma governa-
tivo può aprire un capitolo nuovo in questo
settore della vita nazionale .

Ancora una volta il problema della rifor-
ma della pubblica amministrazione si pon e
in tutta la sua gravità all'attenzione del paese .
Ciò è avvenuto molto spesso nella storia degl i
ultimi cento anni . È una specie di rito ch e
si è ripetuto sempre con ' le stesse modalità :
si comincia con la clamorosa scoperta che la
pubblica amministrazione non è adeguata
alle esigenze del paese; si nominano commis-
sioni e sottocommissioni, si annunciano fier i
propositi di riforme radicali, e poi viene alla
luce il solito topolino, in un 'atmosfera di pas-
siva rinuncia, di pigro accomodamento . E
tutto continua come prima, anzi peggio di
prima, perché lo squilibrio tra il progresso
tecnico ed economico del paese e le arretrate
strutture amministrative aumenta sempre ,
così come è andato aumentando lo squilibrio
tra nord e sud e così come aumenta il di-
stacco tra il paese reale, quello dei lavoratori
e degli operatori economici, e il paese di-
ciamo così burocratico, autoritario, centraliz-
zato, di stampo ancora napoleonico, se no n
addirittura borbonico .

Non sembri esagerato il termine che, in-
vece, rispecchia pienamente la situazione vi -
sta da parte di coloro per i quali la pubblica
amministrazione dovrebbe essere uno stru-
mento di produzione di servizi . Come defi-
nire diversamente il fatto che in pieno 1964 ,
e cioè a 16 anni dalla Costituzione, gli atti
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della pubblica amministrazione sono ancora
circondati dalla famosa « presunzione di le-
gittimità », che trasforma automaticamente i l
cittadino in suddito ?

Come definire altrimenti il fatto che l'am-
ministrazione è spesso giudice dei propri atti ,
e si può agevolmente trincerare dietro un a
congerie di norme amministrative interne e d
esterne, tra le quali si smarrisce, non dicia-
mo il semplice cittadino, ma anche l'esperto ,
Io specialista ?

In realtà tutto l'apparato burocratico si è
sempre posto come una barriera tra lo Stat o
e il cittadino, come un ostacolo da superare
per ottenere un servizio al quale si ha diritt o
e per il quale si paga, sia esso un atto ammi-
nistrativo o una sentenza, l'assistenza medic a
o la pensione, una autorizzazione o un per -
messo .

E il fenomeno di disfunzione si aggrav a
ogni volta che il sistema sociale, di cui la
burocrazia è inevitabilmente il riflesso, è as-
soggettato, come in questo momento, a im-
portanti riforme .

Un'altra caratteristica di questi ricorrenti
allarmi sulla inefficienza della pubblica am-
ministrazione è il grande volume di studi da
cui sono di solito accompagnati : non vi è
aspetto della burocrazia che non sia stato
attentamente studiato e sviscerato; un valo-
roso giurista annotava tempo fa che sono stat i
scritti dei libri perfino su istituti che no n
sono mai esistiti nella realtà ! Ma nonostante
tutte le commissioni e tutti gli studi, solo re-
centissimamente, nei lavori della commission e
Medici è stato posto l'accento su quello ch e

il punto centrale del problema, e cioè sulla
volontà politica quale elemento indispensabil e
perché avvenga finalmente qualcosa di nuov o
in questo campo così tradizionalmente sta-
tico .

Volontà politica che si è tradotta in alcune
direttive di massima sulle quali vi è stato
un largo consenso ; volontà politica che è fi-
nalmente uscita dal generico e dall'impreciso ,
volontà politica che ha la sua fondamental e
ragione d'essere nella politica di programma-
zione che il Governo intende perseguire .

1+, indiscutibile, infatti, ed è stato giusta -
mente riaffermato anche nel rapporto Sara-
ceno, che il discorso sulla programmazione si
ricollega a quello sulla riforma della pub-
blica amministrazione, così come si ricolle-
ga alle regioni . Una programmazione non
è immaginabile al di fuori dell'amministra-
zione pubblica, così come è inconcepibile ch e
la pubblica amministrazione possa affrontare

i compiti che la programmazione le pone ,
senza modificare le sue strutture .

Della massima importanza a questo ri-
guardo, è il recente annuncio, da parte del
ministro del bilancio, della prossima istitu-
zione di appositi comitati regionali che con -
sentano, anticipando le regioni, un funziona-
mento democratico degli organi della pro-
grammazione .

Esiste dunque, indiscutibilmente, una vo-
lontà politica di effettuare la riforma dell a
pubblica amministrazione, indispensabile al -
l'espletamento di quello che non è un sem-
plice elemento del programma di Governo.
ma l'aspetto fondamentale dell'indirizzo go-
vernativo, e cioè la programmazione .

Non sarebbe possibile, quindi, pena il fal-
limento della politica di centro-sinistra, ri-
petere l'errore clamoroso di 10 anni fa, quan-
do si varò una legge-delega che portò ad una
pseudoriforma che non incise minimament e
sui difetti e sulle disfunzioni dell'apparato
burocratico .

Se un insegnamento può e deve trarsi da
quella esperienza, dalle accese discussioni ch e
si svolsero in quest'aula e dalle dure lott e
sindacali che accompagnarono il varo della
legge-delega e dei provvedimenti delegati ,
questo insegnamento ci dice che è vano ma-
scherare la realtà così come si è fatto tant e
volte in passato, e che è altrettanto vano ac-
cingersi a riforme che vorrebbero essere de-
mocratiche, senza il consenso delle classi la-
voratrici . Il 1954, infatti, ci ricorda, oltre che
la legge-delega, l'offensiva del Governo cen-
trista contro le organizzazioni sindacali ; ci ri-
corda la discriminazioni nella pubblica am-
ministrazione, ci ricorda quello che Calaman-
drei, annotando in un solo giorno ben 14 de-
nunce a carico di giornalisti dell'opposizione ,
chiamò « disfattismo costituzionale e processo
alla Resistenza » .

Dalla volontà politica allora dominante
non poteva certo scaturire una effettiva rifor-
ma della pubblica amministrazione . Si riu-
scì appena ad eliminare dallo stato giuridico
degli impiegati alcuni ingombranti residu i
dell'ordinamento del 1923, contro il qual e
aveva lottato, redigendo anche la relazion e
di minoranza, il grande socialista che abbia-
mo commemorato in questi giorni : Giacomo
Matteotti .

Oggi, i presupposti politici per l'attuazio-
ne di una seria riforma esistono, ed esiste
pure una certa concordanza di opinioni in -
torno ai principi di carattere generale espres-
si dalla commissione Medici .
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Nonostante alcune lacune ed alcune ambi-
guità, la relazione di detta commissione ebb e
il merito di considerare la riforma come pro-
blema non soltanto tecnico, ma soprattutto
politico ed istituzionale, collegandola intima -
niente all'attuazione della Costituzione, al de-
centramento regionale, alla politica di piano ,
in stretto rapporto con le conclusioni all e
quali perveniva nello stesso periodo di tempo ,
la Commissione per la programmazione .

Vedemmo così sottolineata l'esigenza ch e
lo Stato, « da organismo mosso e dominat o
dal centro, si muti in un organismo nel qual e
alle molteplicità degli organi corrispondano
molteplici centri d'azione » ; si riconobbe, cre-
diamo per la prima volta in documenti de l
genere, che « l'apparato burocratico dello
Stato richiede riforme di struttura, anche i n
rapporto alla più recente evoluzione della no-
stra società, nella quale prevalgono nuove
forme associative, come i partiti politici e i
sindacati » ; ancora si riconobbe, con notevol e
concretezza, che fra le varie attività dell a
pubblica amministrazione, unificate dalla dot-
trina tradizionale sotto il nome di « azion e
amministrativa », si distinguono nettamente
quelle dirette alla produzione di beni e di
servizi, che debbono, quindi, essere regola-
mentate diversamente .

Queste ed altre dichiarazioni ispirate agl i
stessi principi, rendono quel documento accet-
tabile come piattaforma per l'elaborazione
detta tanto attesa riforma .

Destano, invece, preoccupazioni alcune
tendenze affiorate nel corso delle discussioni ,
tendenze che qualche volta hanno trovato ac-
coglimento nel documento Medici, e di cui ,
in genere, sono stati portatori gli esponenti
dell'alta burocrazia .

Mi riferisco principalmente allo spirito ac-
centratore, alle ispirazioni tecnocratiche e tra-
dizionaliste, che hanno portato talvolta a so-
luzioni inaccettabili e ad omissioni non com-
patibili con la volontà politica di cui la Ri-
forma dovrebbe essere espressione .

Per quanto riguarda il decentramento, ad
esempio, l 'attuazione degli articoli 5 e 117
della Costituzione sulle autonomie locali e
sulle regioni, impone una revisione radicale
dei rapporti intercorrenti fra uffici central i
ed uffici periferici dell'amministrazione, e fr a
questi e gli organi territoriali diversi dall o
Stato, per evitare duplicazioni di organi, con-
flitti di competenza, appesantimento buro-
cratico .

Non ci si può limitare, in altre parole, a
misure di decentramento gerarchico e buro-
cratico senza realizzare nello stesso tempo il

decentramento istituzionale e quello autar-
chico .

Ancora una volta viene in evidenza l a
stretta connessione esistente fra la riforma
della pubblica amministrazione e l'istituzio-
ne delle regioni, che fallirebbero proprio i n
uno dei compiti più importanti loro assegnat i
se non contribuissero in misura determinant e
a restituire funzionalità e snellimento all a
macchina dello Stato .

Il semplice decentramento gerarchico, no n
accompagnato da un effettivo trasferimento d i
poteri dallo Stato agli enti autarchici, trasfe-
rimento che la Costituzione non solo consent e
ma ordina, porterebbe alla creazione di orga-
nismi esclusivamente burocratici, dannosa -
mento sovrapposti a quelli dello Stato . Quel -
lo che la Costituzione vuole, invece, sono or-
ganismi che, nei settori loro assegnati, si so-
stituiscono allo Stato, ricchi di quello spirito
creativo e propulsivo che gli deriva dall'es-
sere espressione diretta delle esigenze e dell a
volontà locali .

È opportuno non nascondersi, a questo pro-
posito, che si presentano due ordini di pro-
blemi diversi fra loro, ma ugualmente di dif-
ficile soluzione .

Da una parte, cioè, stanno i problemi d i
carattere tecnico-giuridico cui ho già accen-
nato, di coordinamento fra il decentrament o
gerarchico e quello istituzionale ; che dovranno
essere risolti, alla luce di una direttiva e di
una metodologia comune, settore per settore :
interni, agricoltura, lavori pubblici, ecc . A
questi problemi si aggiungono quelli, sem-
pre di carattere tecnico, riguardanti quello
che si può chiamare il decentramento uman o
concreto, e cioè l'organizzazione pratica degl i
uffici della regione, con distacco del personale
statale. Chi ha qualche dimestichezza con
l'elemento umano della pubblica amministra-
zione sa come questi problemi, che possono
sembrare secondari, siano tali da pregiudi-
care l'attuazione pratica di qualsiasi riforma .

Basti pensare alle gelosie, ai timori, all e
resistenze che inevitabilmente si accompa-
gnano a questi sommovimenti del mondo bu-
rocratico ; ai pericoli che le amministrazioni
statali approfittino dell'occasione per liberars i
degli elementi meno qualificati ; ai legami
umani che si verranno a stabilire fra la bu-
rocrazia statale e quella regionale, con i l
rischio di snaturarne i limiti delle competenze
e così via .

È chiaro che solo apparentemente quest i
problemi possono essere considerati minori .

In realtà, essi possono pregiudicare il fun -
zionamento dei nuovi organismi, possono for-
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aire il pretesto alle forze antiregionalistich e
per proclamare il fallimento dell'istituto re-
gionale .

Se correttamente risolti, possono d 'altra
parte essere l'occasione per sfrondare quei
settori della pubblica amministrazione che
appaiono congestionati e giungere a quella
redistribuzione interna di personale, che rien-
tra fra i compiti della riforma della pubblic a
amministrazione .

Ma ancor più :Importante è il problema po-
litico del reperimento di una classe dirigent e
locale in grado di svolgere i compiti dell'ent e
regionale . Qui non si può certamente ricorrer e
a distacchi dalla classe dirigente centrale .

Per risolvere il problema, sarà necessari o
facilitare l ' immissione, nella direzione dell a
regione, di strati e settori cui oggi sono legat e
responsabilità di potere e giungere, nel go-
verno del nuovo ente, ad una più stretta inte-
grazione popolare .

L'istituzione di una burocrazia regional e
nella Francia gollista è un chiaro insegna-
mento di come la regione possa essere un ul-
teriore strumento di centralismo autoritario ,
esattamente l 'opposto cioè di quanto previsto
dalla nostra Costituzione . Ma anche senza
giungere alle aberrazioni del gollismo, si può
ugualmente tradire la Costituzione impedendo ,
con la mancata soluzione dei problemi sopra
indicati, il corretto funzionamento dell'istituto
regionale e delle autonomie locali .

Espressione di uno spirito accentratore an-
tidemocratico è anche la ricorrente tendenza
nell'ambito della riforma della pubblica am-
ministrazione, a soluzioni tecnocratiche ch e
mentre conducono alla creazione di centri di
potere irresponsabili, escludono dalla dire-
zione effettiva della cosa pubblica le forze pi ù
rappresentative e democratiche. Il caso più
clamoroso è il tentativo di istituire in ogn i
ministero un vero e proprio viceministro d i
natura burocratica, riesumando la vecchia fi-
gura del segretario generale che già era con-
templata nell'ordinamento italiano fino al
1888 .

Sotto il pretesto di assicurare la continuità
dall'attività amministrativa che, si pretende ,
sarebbe ora messa in pericolo dalle mutevol i
vicende della direzione politica, si vorrebb e
in sostanza introdurre un nuovo elemento- d i
rigidità e di irresponsabilità nella macchin a
amministrativa .

Si verrebbe, in un certo senso, a sanzio-
nare il potere dei ben noti gruppi di pres-
sione dell'alta burocrazia con un organo che ,
proprio per la sua stabilità e per i legami tec-
nico-burocratici che potrebbe opporre alla

direzione politica, diverrebbe il vero centro
direttivo del ministero, restando nello stesso
tempo sottratto di fatto ad ogni sostanzial e
controllo politico. Se si pensa che a questo
organo andrebbero affidati, oltre che poteri di
coordinamento e di organizzazione, anch e
competenze nel settore della programmazione ,
appare evidente il pericolo di una forte di-
stonia fra la volontà politica e la direzion e
amministrativa nell'attuazione della politica
di piano .

Tale organo, in sostanza, verrebbe ad ag-
gravare uno dei più noti difetti del nostr o
sistema burocratico e cioè la sua rigidità, l a
sua scarsa sensibilità, la sua inadattabilit à
alla dinamica socio-economica del paese .

Difetto tradizionale, che però fa maggior-
mente sentire il suo peso in periodi di evolu-
zione in cui si trasferiscono dall ' area privata
a quella pubblica nuovi compiti, in cui l'am-
ministrazione è investita di nuove important i
funzioni .

Non si tratta soltanto di distacco fra quello
che la burocrazia è e quello che dovrebbe es-
sere secondo i concetti tradizionali, ma si trat-
ta di vera e propria inadeguatezza dei con-
cetti stessi : l'obiettività, la neutralità, l'im-
parzialità, anche se esistessero al massimo
grado nella nostra burocrazia – e ciò non è –
non sarebbero egualmente sufficienti a sodi -
sfare le esigenze di un paese in una fase com e
l'attuale, che richiede un'amministrazione di-
namica, capace di spirito d'iniziativa, ele-
mento propulsivo della vita economica e so-
ciale .

Orbene, la costituzione in casta chiusa del -
la nostra burocrazia dirigenziale, la sua qua-
si Inamovibilità, la rendono quanto mai im-
permeabilizzata alle influenze del mondo
esterno . Ne derivano quell'immobilismo, quel -
la inadeguatezza, quella inadattabilità ch e
tutti lamentano, ma che erroneamente s i
pensa di poter eliminare con misure di carat-
tere tecnicistico . Occorre spalancare qualche
finestra in questa torre d'avorio che rischi a
di crollare per l'erosione del tempo .

Occorre considerare con diversa prospet-
tiva l'intervento dei sindacati nella vita am-
ministrativa, dare maggior risalto agli organ i
elettivi, rendere possibile un sempre maggio r
controllo dal basso e dall'esterno ; occorre im-
mettere nella vita pubblica i ceti che ne son o
esclusi, modificando le norme sul reclutamen-
to e facilitando il ricambio tra le varie cate-
gorie .

Non soluzioni tecnicistiche, quindi, ma un a
volontà politica decisa a valorizzare gli ele-
menti che da soli possono eliminare quanto
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di accademico e di formalistico inceppa ogg i
la macchina burocratica, e metterla in grad o
di seguire il passo dei tempi .

E, per raggiungere risultati duraturi, è
necessario che l'opera di riforma non si ponga
come un intervento straordinario, realizzato
il quale, le cose andranno da sé . Ciò poteva
rispondere alle esigenze di un passato in cu i
i cambiamenti non si sviluppavano al ritm o
con cui si verificano nel mondo moderno, e
nel quale, quindi, il concetto di riforma com e
intervento episodico poteva ritenersi suffi-
ciente .

Per le esigenze del tempo in cui viviam o
è invece necessario che l'opera di riforma sia ,
in un certo senso, continua . È necessario cioè
sottoporre in continuazione l'attività ammi-
nistrativa ad attento esame per misurarne l a
idoneità rispetto al rinnovarsi dei bisogni d a
sodisfare .

E ciò non è possibile se non predisponendo
sia all'interno sia all'esterno del sistema bu-
rocratico adeguati strumenti che siano nell o
stesso tempo di controllo e di stimolo .

Anche in quest'opera, che si potrebbe chia-
mare di permanente ricerca e di continuo mi-
glioramento, è indispensabile l'apporto de i
sindacati, con la loro carica di attivismo, con
la loro garanzia di democrazia .

Le tendenze tecnocratiche, l'insensibilità
e l'irresponsabilità del sistema burocratico ,
cui ho sopra accennato e che. sono tali da met-
tere in pericolo la politica stessa di piano,
sussistono anche nel settore degli enti pub-
blici non territoriali e negli enti sovvenzio-
nati dallo Stato .

ormai constatazione comune che il vec-
chio esecutivo, con la creazione di tali enti ,
ha costituito uno Stato nello Stato, sottratt o
sostanzialmente al controllo del Parlamento .

Il peso determinante che tali enti hann o
nella vita economica del paese rende certa-
mente difficile la loro riconduzione, per quan-
to possibile, nella sfera dello Stato e dell e
regioni ; altrettanto difficile è la soppression e
di quelli superflui, la realizzazione di efficaci
forme di partecipazione democratica alla lor o
gestione e l'istituzione di efficaci controlli .

Si tratta in sostanza di rompere una stra-
tificazione che, come è stato messo in luce
da recenti scandali, ha aspetti addirittura feu-
dali ; si tratta di estendere la piena sovranit à
del Parlamento a settori fortemente defilati ;
si tratta di incidere su un aspetto fondamen-
tale delle attuali strutture amministrative e d
economiche del paese . Ancora una volta balza
all'evidenza che una efficace programmazion e
è condizionata dalla contemporanea attuazio-

ne della riforma della pubblica amministra-
zione ed all'istituzione della regione, in un a
organica visione che è merito di questo Go-
verno aver elaborato, così come dovrà essere
suo merito superare le resistenze che le anti-
quate strutture amministrative oppongon o
all'equilibrato progresso del paese .

Non è senza significato che dagli stess i
gruppi di potere, dai quali provengono le ten-
denze a soluzioni tecnocratiche e di accentra -
mento, provenga anche una aperta ostilità
alla programmazione e alle riforme di strut-
tura, ed una artificiosa contrapposizione d i
queste alla riforma della pubblica ammini-
strazione. « Prima la riforma della pubblica
amministrazione e poi le riforme di strut-
tura », abbiamo sentito tante volte ripetere ,
con evidenti scopi ostruzionistici . In realtà ,
le riforme di struttura previste dal program-
ma governativo non sono in antitesi con l a
riforma della pubblica amministrazione, m a
ne sono, nello stesso tempo, la base e la cor-
nice .

Non è certo per caso o per volere del de-
stino che il discorso sulla riforma ammini-
strativa dura ormai da un secolo .

durato tanto, e durerebbe altrettanto, s e
mancasse, per risolverlo, quella volontà poli-
tica che questo Governo ha mostrato di pos-
sedere considerando globalmente i problemi
fondamentali del paese . Non si può aspirare ,
infatti, ad una amministrazione efficient e
quando nel paese prosperano forze e si svi-
luppano poteri che dall'inefficienza della bu-
rocrazia traggono' vantaggi ed immunità .

La nostra burocrazia è povera, si suol e
dire, ed amministra un paese povero . Ma non
tutto il paese è povero, così come non lo è tutt a

la burocrazia . Il cosiddetto miracolo econo-
mico ha messo in evidenza, fra le altre con-
traddizioni, intollerabili squilibri nella distri-
buzione del reddito nazionale .

L'integrazione della economia nazional e
in quella europea, d'altra parte, ha fatto risal-
tare un incredibile contrasto fra i salari ita-
liani, i più bassi tra i paesi del M .E.C., e le
retribuzioni dell'alta ed altissima dirigenza ,
che sono nettamente tra le più elevate .

Se le cose restassero così, risulta chiara l a
impossibilità non dico di riformare, ma an-
che soltanto di moralizzare la vita ammini-
strativa . Sarebbe intimamente contradditto-
ria, e quindi destinata al fallimento, una po-
litica che pretendesse rigore morale nell 'ap-
parato burocratico e fosse nello stesso tempo
indifferente agli squilibri economici e sociali

persistenti nel paese . Il fallimento delle cam-
pagne moralizzatrici annunciato dai governi
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centristi ad ogni ondata di scandali, è la ri-
prova di questa stretta connessione fra i due
ordini di riforma. Non si è riusciti neppure ,
tanto per fare un esempio, a mettere ordin e
nel caos delle competenze accessorie, che ri-
producono all'interno della pubblica ammi-
nistrazioni gli stessi squilibri del paese .

Vediamo così che si moltiplicano le spes e
relative ai premi in deroga, alle commissioni ,
alle indennità di missione, ai parchi automo-
bilistici, e vediamo che alcuni settori privi-
legiati nei gradi più elevati raddoppiano e
anche triplicano lo stipendio .

Altrettanto contraddittoria sarebbe un a
politica che si preoccupasse di elevare il te-
nore di vita dei pubblici dipendenti, sui qual i
in questo momento ricadono pesantemente l e
difficoltà della congiuntura, senza incidere ,
nello stesso tempo, sulle strutture distributi-
ve e su quelle agrarie, che tanta parte di re-
sponsabilità hanno nella congiuntura stessa .
Per le stesse ragioni per cui, secondo le re-
centi dichiarazioni del ministro del bilancio ,
le riforme di struttura sono necessarie anche
per il superamento delle difficoltà attuali, cos ì
le stesse riforme sono indispensabili perché
si possa attuare un effettivo rinnovament o
della pubblica amministrazione .

Nel quadro della riforma della pubblica
amministrazione si inserisce, quindi, con par-
ticolare importanza la riforma delle aziend e
autonome. ben noto che queste attualment e
non sono né aziende né autonome.

Non sono aziende perché il loro bilancio
non ha alcun carattere aziendale e perché l a
loro struttura tende ad assimilarle piuttosto
ad organismi burocratici che ad enti produt-
tivi ; non sono autonome perché sono organi
di un ministero, sprovviste di personalità giu-
ridica e di effettivo potere di gestione .

Anche in questo settore, lo schema di pro -
getto elaborato dalla commissione Medici su-
scitò, per i principi generali che lo ispirava -
no, notevoli consensi . Lo schema di legge-qua-
dro, reso recentemente noto dall'onorevol e
Preti, ha recepito in massima parte tali prin-
cipi e ha proseguito coraggiosamente sull a
via del decentramento patrimoniale e funzio-
nale, tanto da suscitare alcune preoccupazion i
circa la reale consistenza dei poteri di con-
trollo, di vigilanza e di impulso che restano
al Parlamento ed al ministro .

In realtà, la regolamentazione delle azien-
de autonome presenta aspetti particolarment e
delicati perché qui si ripropongono, con evi-
denza ancora maggiore, alcuni di quei dilem-
mi che sono alla base del più generale pro-
blema della pubblica amministrazione .

Uno di questi dilemmi è appunto quell o
costituito dalla necessità di contemperare due
esigenze contrastanti : l'esigenza dell'autono-
mia, dovuta al carattere industriale di quest e
aziende, e l'esigenza di sicuri controlli, fra
i quali quello politico del Parlamento .

È certamente facile, tenendo presente sol -
tanto una delle due esigenze, muovere criti-
che all'organizzazione delle aziende autono-
me; quando scoppia uno scandalo di carattere
contabile, s'invocano maggiori controlli ;
quando invece lo scandalo è costituito dall a
scarsa efficienza di un'azienda, s ' invoca una
maggiore autonomia . È chiaro che le due in -
vocazioni sono contrastanti e che, pertanto ,
chi vuol fare una critica costruttiva deve te-
ner presenti ambedue i punti della questione .

Ciò premesso, è da ritenere che l'estromis-
sione del ministro dal consiglio di ammini-
strazione non è sufficientemente controbilan-
ciata dai poteri che gli sono stati riservati ri-
guardo alla politica tariffaria generale, e da l
sindacato a lui spettante, con diritto di revoca
e di riforma, sulle deliberazioni del consigli o
di amministrazione concernenti le question i
più importanti . È indubbio, d'altra parte, ch e
debba spettare al ministro, responsabile d i
fronte al Parlamento, l'assegnazione degli
obiettivi settoriali che nel quadro della pro-
grammazione nazionale le singole aziende au-
tonome dovranno proporsi .

Non si possono nascondere le perplessità
che nascono, inoltre, dai poteri attribuiti a l
direttore generale dell'azienda, in quanto sem-
brano l'espressione di una tendenza sempre
viva nell'alta burocrazia, verso una autorita-
ria ed irresponsabile tecnocrazia. Oltre che
da un generale punto di vista politico, tal e
tendenza è criticabile anche dal lato stretta-
mente tecnico aziendale, sembrando abnorm e
la figura di un direttore generale che mentr e
è, giustamente, il massimo organo esecutivo,
partecipa anche all'organo deliberativo, e v i

partecipa in posizione addirittura predomi-
nante e cioè come vicepresidente con poteri
sostitutivi anche nel caso di ritardata o man-
cata nomina del presidente .

È qui che affiorano maggiormente le ten-
denze ad una tecnocrazia che non può non es-
sere antidemocratica e che pertanto va re-

spinta ; altre tracce possiamo scorgere nella
composizione del collegio dei revisori e, più
in generale, nella mancata responsabilizza-
zione dei dirigenti e nella insufficiente valo-
rizzazione dei sindacati .

Deficiente sembra lo schema anche per l a
mancanza di chiare ed esplicite indicazioni
circa quel decentramento funzionale dei pote-
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ri di gestione che deve essere considerato, i n
armonia con l'attuazione delle regioni, un o
dei punti base della riforma . Manca una esau-
riente indicazione circa gli strumenti tecnici
necessari ad inserire l ' attività delle aziend e
autonome nella politica generale di program-
mazione ed a rendere possibile un effettiv o
controllo da parte del Parlamento, su questo
specifico aspetto della gestione . Non si pu ò
ritenere, infatti, che i poteri attribuiti al mi-
nistro siano sufficienti per garantire l'esatto
assolvimento dei compiti che il piano econo-
mico dovrà affidare alle aziende autonome .

I settori in cui l'attività delle aziende au-
tonome interferisce direttamente con la poli-
tica di piano, e cioè la politica dei prezzi e
quella degli investimenti, non sembrano dal -
la legge-quadro sufficientemente disciplinati .
È invece necessario affermare recisamente ch e
tale politica deve essere stabilita in base a
criteri di economicità generale, nell'ambito
cioè del piano economico nazionale . È neces-
sario quindi predisporre gli strumenti per u n
efficace coordinamento delle attività fra lor o
complementari, come per esempio nel camp o
dei trasporti ferroviari, stradali, aerei e ma-
rittimi o nel campo delle comunicazioni po-
stali, telegrafiche e radioelettriche, allo scop o
di valorizzare compiutamente sul piano tec-
nico ed economico ogni tipo di risorsa dispo-
nibile . Non è da escludere che in qualche caso
si debba giungere ad una vera e propria unifi-
cazione, come è stato ormai riconosciuto, a d
esempio, per il settore telefonico « irizzato » .

Per tutto questo, per tutte le responsabi-
lità cha la politica dì piano imporrà alle azien-
de autonome, sono indubbiamente necessar i
strumenti propulsivi, di coordinamento e di
controllo diversi da quelli attualmente in atto .
A questo riguardo lo schema di legge-quadro
mi sembra lacunoso anche in un settore i n
cui notevolmente innova, e cioè in quello del
controllo, affidato ad un collegio di revisor i
indipendenti dall'azienda, ma pur sempre
composto dalla Corte dei conti e dal Tesoro .
Sembra insomma che nonostante le innova-
zioni formali si resti ancorati al concetto tra-
dizionale di controllo contabile, mentre è ne-
cessario allargare la visione al controllo di
produttività ed al controllo dei risultati de l
piano, che non può certo essere lasciato sol -
tanto a burocrati od a magistrati .

Di importanza fondamentale, sempre a
proposito delle aziende autonome, è il sistema
di finanziamento previsto dallo schema di
legge-quadro, e cioè l'istituzione di un fond o
di dotazione e la possibilità di ricorrere a l
mercato finanziario . Affinché tale sistema fun -

zioni correttamente è però necessario che i l
Tesoro modifichi il suo tradizionale atteggia-
mento secondo il quale ogni erogazione a fa-
vore di imprese pubbliche è considerata quasi
a « fondo perduto » . In passato le aziende au-
tonome hanno gravemente risentito di tale at-
teggiamento che si è tante volte dimostrato
antieconomico in quanto, frazionando e ritar-
dando gli investimenti, ne sminuiva, a parit à
di spese, gli effetti .

Hanno anche negativamente risentito i l
peso di certe impostazioni tradizionali del bi-
lancio dello Stato che, allo scopo di far appa-
rire, per motivi politici, il disavanzo inferiore
alla realtà, portavano all'uso di tecniche par-
ticolari, come, ad esempio, l'impiego di mutui
anziché di sovvenzioni per il pareggio de l

bilancio.
Lo schema di legge-quadro, prevedendo

esplicitamente il rimborso da parte del Tesoro
degli oneri sociali delle aziende autonome ,
riafferma chiaramente un principio che pur -
troppo, nella pratica, è stato spesso dimenti-
cato e cioè che l'efficienza delle aziende auto -
nome non può essere commisurata, anche se
spesso agiscono in regime di monopolio, all a
formazione di utili, in quanto la fissazione dei
prezzi segue criteri politico-sociali .

Anche qui si ripropone la necessità di con -
ciliare due opposte esigenze : quella dell'effi-
cienza dell'azienda e quella di far assolvere
alle aziende autonome compiti di impulso so-
ciale, nonché una funzione antinflazionistica ,

di difesa del consumatore .
Si può osservare, a questo proposito, ch e

spesso questa difesa non è stata sufficiente -
mente articolata, per cui si è difeso anche i l
consumatore in grado di sopportare agevol-
mente un prezzo pienamente retributivo del

costo del servizio ; ma indubbiamente l'esi-
genza esiste, è di grande importanza ed è
bene che lo schema di legge-quadro ne teng a
conto .

l da approvare anche la prevista possibi-
lità di ricorrere al mercato finanziario, che co-
stituisce indubbiamente una garanzia di effet-
tiva autonomia, pur nella necessaria priorit à
dell'intervento diretto del Tesoro .

Come ha messo recentemente in rilievo i l
compagno Lombardi, non bisogna però illu-
dersi sulla facilità di questo ricorso al mer-
cato, specie per le aziende autonome che no n
perseguono necessariamente ed obbligatoria-
mente fini di lucro . In una politica di piano ,
anzi, il problema si pone per tutte quell e
imprese pubbliche che per dover perseguir e
determinati obiettivi vedranno ridursi o ces-
sare l'incentivo connesso al criterio privati-
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stico del massimo profitto . Si pone quindi ,
effettivamente, il problema di un'organizza-
zione del mercato finanziario che faciliti i l
ricorso ad esso dell'impresa pubblica. S i
pone, se si vuole che la politica di piano sia
incisiva, il problema di una concorrenza al
settore privato nell'uso delle risorse dispo-
nibili .

Non si vede, a questo proposito, come pos-
sa essere ulteriormente trascurata quella rac-
colta del risparmio familiare effettuata diret-
tamente dallo Stato attraverso l'Azienda au-
tonoma delle poste, i cui depositi raggiun-
sero in passato il 44 per cento del risparmi o
nazionale. Dal 1953, anno in cui il Governo
Pella ridusse drasticamente il saggio di inte-
resse dei buoni postali fruttiferi, l'incidenz a
del risparmio postale, certamente anche pe r
altre cause, è andata sempre diminuendo fino
a raggiungere, all'incirca, il venti per cento .

In base agli ultimi dati si può però affer-
mare che, negli anni 1962 e 1963, la flessione
nell ' incremento è stata nettamente superiore
nei risparmi bancari rispetto a quelli postali .

Infatti mentre nelle aziende di credito l'in-
cremento dei depositi è diminuto da un mi-
liardo e 134 milioni nel 1962 ad un miliard o
circa nel 1963, l ' incremento del risparmio po-
stale è passato da 300 a 338 miliardi .

Questa tendenza, che deriva certamente da
una minore sensibilità alle influenze dell a
congiuntura, andrebbe accortamente favorita .
Esistono tutti gli elementi per riportare il ri-
sparmio postale a quote che si avvicinino a
quelle raggiunte in passato : anzitutto il bas-
sissimo costo di raccolta e di amministra-
zione, che non raggiunge lo 0,50 per cento ;
poi la estrema capillarità della rete postal e
in un paese in cui, nonostante il cosiddetto mi-
racolo economico, oltre quattromila comuni ,
di massima nel sud, sono sprovvisti di spor-
tello bancario mentre le aziende di credito
private si trovano in difficoltà per la defi-
cienza di sportelli perfino nei congestiont i
centri del nord, certamente più attraenti da l
punto di vista del profitto . Malgrado ciò, mal-
grado che il controllo statale sul credito no n
abbia dato sempre brillanti risultati ; mal-
grado il continuo andamento ascendente de i
tassi fissati dal cartello bancario, si insiste a
svolgere nei confronti del risparmio postal e
una politica rinunciataria, che ricorda da vi-
cino la mentalità contro cui si scontrarono ,
or sono novanta anni, coloro che lo introdus-
sero in Italia. Per rendersi conto dell'assur-
dità di questa politica rinunciataria, basterà
osservare il progresso compiuto, nello stess o
periodo di tempo, dalle casse di risparmio

ordinarie che in molti Stati sono giunte al -

l'investimento azionario .
In Italia, purtroppo, le abbiamo viste, an-

che recentemente, coinvolte in poco chiar e
vicende speculative, così come le vediamo al -
l'avanguardia nell'opporsi ad ogni sviluppo
del risparmio postale, il quale è fermo al li-
bretto istituito nel 1875 ed al buono frutti-
fero del 1925 . Se il ritocco del saggio di inte-
resse dei buoni è, oltretutto, un doveroso atto
di adeguamento ai saggi bancari correnti e d i
giustizia verso i risparmiatori che incurant i
della congiuntura dimostrano Ia loro fiduci a
nel Governo, l'adozione di nuove e più allet-
tanti forme di raccolta del risparmio attra-
verso l'azienda delle poste può divenire un o
strumento della massima utilità nella politic a
di programmazione, sia per il reperiment o
delle risorse necessarie, sia per contribuire ,
data la provenienza del risparmio stesso, a d
una redistribuzione di redditi a favore di set -
tori meno sviluppati .

Questo -salto qualitativo, questo intervento
più aggressivo di un'azienda pubblica nel
mercato finanziario, non potrà non suscitar e
la reazione della destra che detiene anche i n
questo campo comode posizioni di privilegio .

Sono, in sostanza, le stesse resistenze con-
servatrici che hanno sempre ostacolato ogn i
tentativo di adeguamento nell ' apparato buro-
cratico dello Stato ; sono le stesse forze ch e
hanno impedito un rinnovamento democratico
della pubblica amministrazione e che, a l
massimo, di fronte alle impellenti esigenz e
della vita economica, postulano quella rifor-
ma tecnocratica e autoritaria cui accennavo
all'inizio .

Si rende così ancora più evidente la stret-
ta connessione esistente fra la programma-
zione, l ' attuazione delle regioni e la riform a
della pubblica amministrazione .

Sono questioni che dovranno essere affron-
tate gradualmente ma globalmente in quell a
generale visione d'insieme, caratteristica de i
metodi di un Governo che cerca soluzioni du-
rature per i problemi ormai secolari dell a
vita nazionale . (Vivi applausi — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Aurelio Curti . Ne ha facoltà .

CURTI AURELIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, è naturale che la discus-
sione del bilancio semestrale al nostro esame
offra l 'occasione per considerazioni, motivi
e spunti che allargano il nostro sguardo sull a
situazione economica generale, sulla con -
giuntura, sui rapporti tra congiuntura e ri-
forme di struttura.
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Credo si debba dare atto all'onorevol e
Presidente del Consiglio di avere affrontato ,
nel suo recente discorso alla Camera, quest i
problemi con ampia visuale .

Mi pare notevole il fatto che il President e
del Consiglio si sia intrattenuto sui problemi
economici e particolarmente sullo slogane del-
la sfiducia che tanta parte della stampa ita-
liana, e specialmente quella ispirata dalla de-
stra economica, sta sbandierando a fini esclu-
sivamente politici, senza ricercare le vere
cause economiche che hanno portato all'at-
tuale situazione.

Orbene, non è possibile sostenere che la
nostra economia abbia subìto una battuta di
arresto per motivi di sfiducia di ordine poli-
tico, in quanto, se ciò fosse vero, gli element i
congiunturali avrebbero dovuto insorgere già
un anno prima, poiché già nel 1961 si ave-
vano i prodromi della realizzazione di un
Governo di centro-sinistra . Gli elementi eco-
nomici hanno avuto e hanno, invece, un
peso più rilevante . Nel periodo terminale del
miracolo economico è mancata in Italia, in
quanto non esisteva una programmazione
economica di ordine generale, è mancata nel -
la classe imprenditoriale italiana la previsio-
ne di quanto sarebbe avvenuto, e cioè che evi-
dentemente il cosiddetto miracolo economico
avrebbe portato ad un allargamento dei con-
sumi . Non essendosi ciò preveduto con esat-
tezza, ci siamo trovati impreparati, con l a
produzione interna, a rispondere alla doman-
da dei consumatori italiani . questo l'ele-
mento determinante : e pertanto incrementa -
re la produzione, diminuirne i costi, assicu-
rare la nostra competitività sui mercati in-
ternazionali, costituiscono i fattori fonda-
mentali per superare l ' attuale congiuntura .
Dobbiamo dare atto al Governo di essersi com-
portato egregiamente non intervenendo pe r
contenere I consumi di alimentari, i consum i
di larga massa, ma i consumi di un certo
genere, come quelli dell ' automobile, dell a
benzina, degli elettrodomestici; ma occorre
badare anche ad altri tipi di consumi, ai
consumi maggiormente di lusso . Tuttavia ,
ciò non potrà avere l'effetto complessivo d i
assicurare una conversione della congiuntu-
ra, giacché siamo in presenza di uno strano
fenomeno : di fronte ad una domanda am-
pliata, noi abbiamo una produzione insuffi-
ciente a coprire questa domanda e dobbiam o
ricorrere ad una massiccia importazione .
Anche i dati della bilancia commerciale del-
l'ultimo trimestre sono quanto mai interes-
santi . Per esempio, per le importazioni d i
carne e di cereali abbiamo avuto un incre-

mento notevole, per le esportazioni di agru-
mi, ortaggi e frutta abbiamo avuto in parte
un miglioramento, per altre voci siamo ri-
masti in una condizione di stazionarietà .

Orbene, se la domanda dei consumator i
ha raggiunto questi limiti è veramente diffi-
cile tentare una marcia all ' indietro : è evi -
dente che chi ha raggiunto un determinat o
tenore di vita non torna indietro, tanto pi ù
se si applica il ragionamento a quella ch e
era una classe di disoccupati e sottoccupati .

naturale che il passaggio del consumo me-
dio annuo della carne pro capite dai 35 ai 40
chili sia un fatto positivo, da considerars i
come una tappa acquisita, per cui è impossi-
bile il ritorno ad un tenore di vita inferiore .

Se sono valide queste argomentazioni, è
il caso di ritenere che i provvedimenti intes i
ad un drenaggio della domanda siano pura -
mente di attesa e che ben altre cose occorr a
fare : occorre risalire alle origini del proble-
ma, considerare lo stato della nostra produ-
zione, la sua competitività ed agire in modo
che si possa riprendere lo slancio, la lena ,
rientrare nel mercato internazionale e fa r
fronte alla domanda del mercato interno .

Anche se si è già accennato al problem a
fiscale, mi pare che occorra ancora insistervi .
E chiaro che non si può effettuare la riform a
tributaria in un periodo di tempo brevissimo .
Ma credo che, proprio approfittando dei mo-
tivi congiunturali, si possano già introdurre
innovazioni nel sistema tributario italiano
che consentano una accentuazione del repe-
rimento fiscale attraverso l'imposizione di-
retta . Avremmo con questo metodo un pre-
lievo da tutte le categorie sociali secondo u n
sistema progressivo rispetto alla possibilit à
contributiva . E questo è molto importante.
Penso che nel campo dell'imposizione dirett a
si possa intervenire, anticipando almeno par-
zialmente gli elementi di riforma che il pro-
gramma del Governo contiene. Si potrebbe,
per esempio, in periferia, presso alcuni co-
muni, costituire commissioni miste di accer-
tamento per l'imposizione diretta, sì da riu-
scire a smascherare evasioni, ad allineare im-
posizioni, ad organizzare i tributi di ricchez-
za mobile e di complementare in modo da
incidere veramente sulla situazione reale dei
redditi percepiti dai contribuenti . Si potreb-
be utilizzare queste commissioni anche per
la parificazione degli imponibili, superand o
lo strano sistema italiano per cui gli enti lo -
cali seguono un determinato metro di valu-
tazione e lo Stato ne segue un altro. Si po-
trebbe ricondurre ad unità il sistema ed ot-
tenere, con effetto abbastanza celere, in Gue-
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sto esercizio finanziario, un maggiore gettit o
dell ' imposizione diretta .

Mi pare che questo elemento rivesta im-
portanza anche per un altro motivo. Il Go-
verno, quando interviene presso le organiz-
zazioni sindacali per poter determinare con
esse, con la loro libera, volontaria, auspica-
bile adesione un orientamento di politica sa-
lariale che nell 'attuale condizione ha una
notevole rilevanza, avrebbe certamente mag-
giori carte a sua disposizione, potrebbe ot-
tenere maggiori consensi se avesse dimo-
strato che nell'imposizione diretta è risalito
veramente alle origini dei mali del nostro si-
stema tributario, con la volontà di far pa-
gare la stabilizzazione ai contribuenti che
hanno veramente la possibilità di farlo. Esso
potrebbe così dire con maggiore energia ai
lavoratori dipendenti che non di sacrifici spe-
cifici, ma di momenti di attesa e di arrest o
si può parlare, anche ai fini di procurare in-
direttamente al salario reale una maggiore
capacità di acquisto .

Ecco perché il problema fiscale riveste
notevole importanza . Quando si parla di ina-
sprimenti di aliquote, bisogna concludere
che ciò talvolta non è logico. Nel momento
attuale interessa di più scoprire i redditi im-
ponibili ed operare su questi . Si potrebbe
agire anche con maggiore efficacia operando
opportune riduzioni di aliquote, che procu-
rerebbero un maggiore gettito alle casse del-
lo Stato .

Comunque, non tanto di questo faccio una
questione essenziale, quanto della reale vo-
lontà di giungere ad una perequazione pe r
quanto concerne l ' imposizione diretta . Se i l
problema più importante è quello della ri-
duzione dei costi di produzione, occorre po r
mente alla grave questione salariale, ai suo i
dati ed ai suoi sviluppi . È stato detto che
l'espansione della massa salariale in Italia ,
specialmente nel 1962 (ecco una delle grand i
colpe attribuite al primo Governo di centro -
sinistra), ha inciso talmente sui costi di pro-
duzione da causare le attuali difficoltà . Credo
che occorra considerare attentamente questi
elementi, per dimostrare che un 'affermazion e
così drammatica in sé e per sé non ha alcun a
validità .

Vorrei citare alcuni dati non di fonte ita-
liana (sui dati interni vi sarebbe molto da
discutere), ma elaborati da un organismo
esterno, la Banca dei regolamenti interna-
ionali . Secondo questi dati, nel 1962 l ' inci-
denza dei costi salariali per unità di prodotto
è aumentata del 4,8 per cento in Belgio, de l
4,5 per cento in Olanda, del 4,1 per cento in

Francia, del 4 per cento nella Germania oc-
cidentale e del 2,7 per cento in Italia . Al d i
fuori del M .E.C ., soltanto il Regno Unito
ha registrato un incremento lievemente in-
feriore a quello verificatosi in Italia, un in-
cremento cioè del 2,5 per cento . È evidente
che questi dati dimostrano che, pur nell a
crescita salariale, l'Italia è rimasta all'ul-
timo posto fra i paesi del mercato comune .

Se poi si considera la media dell'ultimo
triennio, i dati sono i seguenti : l'incidenza
dei costi salariali per unità di prodotto è au-
mentata dell '11,2 per cento nella Germania
occidentale, del 7,8 per cento nel Regno Uni-
to, del 7,5 per cento in Belgio, del 6,8 pe r
cento in Francia, del 2,6 per cento in Italia .

Non basta, però, commentare questi dati
per credere di aver illuminato il problema.

E evidente che in Italia occorre conside-
rare il fatto che accanto ai costi salariali di -
retti – di busta-paga, per intenderci – vi è
il fenomeno degli oneri previdenziali, che ha
proporzioni vistosissime . Anche qui i dati s i
prestano a valutazioni diverse a seconda de i
punti di vista . Comunque, anche tenendo
conto di queste valutazioni differenziate, pen-
so si possa dire chè in Italia abbiamo una
media di oneri previdenziali che oscilla in-
torno al 40-45 per cento del contenuto effet-
tivo della busta-paga, mentre la media ne i
paesi del mercato comune europeo è del 22
per cento .

i evidente che, per quanto riguarda i sa-
lari in Italia, anche quando non vi sono in-
crementi diretti rispetto agli altri paesi de )
mercato comune, esiste un limite insupera-
bile e invalicabile, in quanto vi è tutto i l
sistema della incidenza indiretta, che da no i
raggiunge una misura quasi doppia rispetto
a quella di tutti gli altri paesi del mercato
comune europeo .

Appare chiara, dunque, l 'esigenza di al -
lineare agli altri sistemi il sistema degli
oneri previdenziali che gravano oggi sui costi
di produzione, così come va allineato agli al-
tri sistemi anche il nostro sistema fiscale .
Tanto che – e mi piace ricordare che un ac-
cenno in questo senso vi è stato anche ne l
discorso del Presidente del Consiglio – sono
qui a proporre, per quel che può valere la
mia voce, che si consideri la possibilità d i
devolvere tutto quanto venga recuperato at-
traverso il sistema dell'imposizione diretta e
progressiva a diminuire i costi degli oner i
previdenziali gravanti sulla produzione ; cioè
di operare una prima riconversione, non an-
cora molto ampia, ma comunque nei limiti
del possibile, in modo da far fronte ad una
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parte del costo di questi oneri previdenziali

	

risparmiatore, che è intelligente e sagace, h a
attraverso il reperimento fiscale generale, an- I capito benissimo la situazione : nelle condi -
ziché farlo gravare direttamente sulla produ-

	

zioni attuali vi è poca redditività nel sistema
zione . Del resto, questo è quanto fanno gli

	

produttivo . Occorre cambiare, quindi, l e
altri paesi nel mercato comune e fuori del

	

condizioni di redditività ; occorre fare la po -
mercato comune. Con una manovra di que-

	

litica che illustravo prima per poter giun-
sto genere porremmo nuovamente le nostre

	

gere a risanare il sistema . Ed allora noi ve-
imprese agricole ed industriali in condizione

	

dremmo il risparmiatore muoversi nuova-
di competitività .

	

mente verso gli investimenti ; potremmo nuo-
Inoltre (perché non vorrei che mi si ac-

	

vamente portare avanti anche l'espansione
cusasse di voler rendere in questo modo, in

	

del risparmio, attingere nuove leve, nuov e
definitiva, un favore alla classe padronale ita-

	

forze per dare al nostro sistema produttiv o
liana) desidero sottolineare che l'alleggerimen-

	

una nuova spinta .
to dei costi di produzione sarebbe realizzato

	

Ecco perché tutto questo deve essere con -
incidendo attraverso il sistema fiscale pro-

	

cepito in un quadro organico, perché si dev e
prio sui redditi più elevati, per cui non si

	

giungere ad una politica dei redditi .
tratterebbe di un favore fatto alla classe pa-

	

Da parte comunista vengono avanzate cri -
dronale, ma di incentivare l'espansione pro

	

oche circa il concetto di politica dei redditi ,
duttiva, attuando nel contempo una maggio -

circa le possibilità dell'espansione salarial ere giustizia tributaria . È questo un element o
efficace, a nostro avviso, della politica dei

	

in relazione alla espansione della produtti -

redditi .

	

vità, circa la tregua o il blocco salariale o

Affermavo prima che i provvedimenti in

	

simili miti ; ma è evidente che una politic a

cidenti indirettamente sulla domanda posso

	

salariale che vada al di là di certi limiti non

no risultare anche controproducenti ; ed oc

	

potrà mai essere positiva agli effetti reali ,

corre che poniamo attenzione a questo fatto .

	

ma potrà essere soltanto negativa, perché ac -

In determinate situazioni produttive dell'Ita

	

centuerà la spirale della lievitazione de i

lia settentrionale, e non soltanto dell'ltalia

	

prezzi . Ed una politica salariale di quest o

settentrionale, si stanno già verificando fe-

	

genere non serve i veri interessi dei benefi

nomeni di difficoltà di occupazione, di licen-

	

ciari . Quando, invece, tutto il complesso fi-

ziamento, di riduzione di orario di lavoro .

	

scale, salariale, di distribuzione è orientato

Orbene, non è pensabile che la politica anti-

	

verso un efficace intervento, a difesa dei

congiunturale, in una situazione di massima

	

meno abbienti, ma con la responsabilità au

domanda, di espansione della domanda, pos-

	

tonoma – s'intende – delle organizzazion i

sa incidere nel senso di provocare una ridu-

	

sindacali stesse, con l'accettazione di deter -

zione della nostra attività lavorativa e quindi

	

minati canoni propri d'i una programmazio -

della produzione . Ecco perché ritorno sul con-

	

ne, si deve e si può far luogo, al tavolo dell e

tetto che il problema va affrontato alla ra-

	

trattative, alla fissazione dei canoni fonda-

dice : tutto quanto si farà per riuscire a spin-

	

mentali di una politica dei redditi .

gere in avanti l'offerta, per riuscire a dimi-

	

E qui, sia pure a titolo personale, debb o
nuire i costi di produzione, per potere incre-

	

ripetere un concetto che ho già espresso altre
mentare la produzione, sarà politica saggia,

	

volte : al fine di orientare il dialogo, l'intesa
che realmente riuscirà a superare la situa-

	

fra gli organi pubblici e la libera espression e
zione congiunturale .

	

autonoma delle organizzazioni sindacali, m i
Vi è ancora un altro elemento molto im-

	

pare sia opportuna ed urgente in Italia l'at-
portante : nei primi tre mesi dell'anno – ci

	

tuazione degli articoli 39 e 40 della Costitu -
dicono i dati del Ministero del tesoro – si è

	

zione, in quanto l'efficacia giuridica dei con-
avuta una riduzione di investimenti del 15

	

tratti collettivi ottenuta attualmente attraver-
per cento rispetto ai dati precedenti .

	

so i decreti del ministro del lavoro che con -
Orbene, questo fenomeno è veramente

	

feriscono efficacia erga omnes a contratti sti -
grave in quanto ci taglia la strada per l'av-

	

pulati da organizzazioni non registrate costi -
venire . Guai se la nostra produzione restasse

	

tuisce evidentemente una soluzione parziale
vincolata a queste condizioni . Gli investi-

	

e provvisoria .
menti hanno limiti connessi al risparmio

	

Certamente .l'articolo 39 presenta limiti ed
complessivo ed alla possibilità di autofinan-

	

insufficienze . Riuscì allora l'onorevole Di Vit-
ziamento; ma penso che gran parte della

	

torio a far sancire la rappresentanza second o
stasi del risparmio, gran parte delle diffi-

	

i pacchetti di tessere . Ma non è questo il si -
coltà della borsa derivino dal fatto che il

	

stema più idoneo, giacché deve trattarsi di
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una rappresentanza democratica basata su i
voti .

Una voce all'estrema sinistra . Bastano
quelli .

CURTI AURELIO . Si può tuttavia giun-
gere a ciò senza bisogno di modificare l'arti-
colo 39 . Gli accertamenti possono anche es-
sere effettuati senza che intervenga alcu n
controllo interno, il che sarebbe lesivo dell a
autonomia e della libertà dei sindacati, com-
parando questi dati con quelli elettorali, pe r
cui avremmo un metro che garantirebbe tutt e
le organizzazioni sindacali, e avremmo altre -
sì di fronte allo Stato una rappresentanz a
qualificata, sia generale sia settoriale . E que-
sto riconoscimento dovrebbe giungere sin o
alle commissioni interne .

Mi pare sarebbe questa una strada idonea
per avviare una politica dei redditi la quale ,
tenendo conto del diverso contributo che l e
varie categorie debbono recare alla stabiliz-
zazione, dia assicurazione alle classi lavora-
trici che questa ritornerà a loro vantaggio ,
giacché la stabilizzazione, l'arresto della cor-
sa inflazionistica va a vantaggio soprattutt o
dei ceti a reddito fisso .

A questo punto credo opportuno considera -
re anche il problema del deficit della bilanci a
commerciale nell'ambito del mercato comune ,
prospettando una soluzione immediata de l
problema dell ' unificazione dei sistemi mone-
tari nell'ambito del mercato comune stesso .

Noi facciamo veramente la fatica di Sisif o
nell'ambito del mercato comune . Aperte le
frontiere, con la conseguente possibilità d i
circolazione delle merci per effetto della eli-
minazione delle barriere doganali, noi an-
diamo a fare il riscontro del dare e dell'aver e
in ciascuno Stato del M .E .G. Ma le misure
che lo stesso trattato di ,Roma prevede nel cas o
di disavanzo della bilancia commerciale son o
di carattere platonico. Una misura efficace sa-
rebbe praticamente quella dell'arresto del si-
stema del mercato comune; un paese, cioè ,
ad un determinato momento potrebbe tor-
nare a chiudere le frontiere, a ripristinare
tariffe doganali . Ma l'esperienza, i motivi at-
tuali, le condizioni di difficoltà non soltant o
dell'Italia, ma di altri paesi del M .E .C . pos-
sono già dimostrare che vi è un vero mercat o
comune quando vi sia in quel mercato un a
unica moneta, un unico istituto di emissione ,
un'unica riserva aurea .

Poniamo l'esigenza almeno per il domani .
Sia vanto dell'Italia avere per prima, nell'in-
terno del M.E .C ., richiesto un'unificazion e
che è di ben vasta portata, anche se (ne son o
persuaso) sul piano immediato non riusci -

remo a risolvere alcunché . Ma resti per l'av-
venire l'insistenza italiana, in quanto cred o
che prima dell'unificazione politica si dovrà
certamente addivenire ad una unificazion e
economica che preveda già i primi organism i
superstataii di politica economica .

Lo stesso fenomeno della programmazione
in Italia, visto nell'ambito del M .E.C ., può es-
sere considerato insufficiente . Occorrerà quin-
di passare quanto prima alla programmazion e
europea .

Su questo tema, anche per definire qua l
è l'atteggiamento dell'attuale maggioranza ,
mi pare sia necessario dire parole chiare : in
quest'aula più volte si è parlato del sistema
della programmazione indicativa, coercitiv a
e via dicendo . Orbene, credo sia più facile e
più sicuro dire agli operatori economici anch e
parole dura che devono essere dette, che no n
lasciarli nell ' incertezza . 2 evidente che una
programmazione seria e democratica, per es-
sere efficace, deve contenere anche element i
prescrittivi nei confronti dell'iniziativa pri-
vata : elementi prescrittivi nel senso che, at-
traverso la politica fiscale e la politica de l
credito, si deve orientare l'iniziativa privata
al raggiungimento di certi traguardi . Altri -
menti non è possibile fare programmazioni .

Quando la massa degli investimenti dispo-
nibili è insufficiente a coprire tutte le richie-
ste, occorra fare scelte prioritarie . Occorrerà
dire se nel nostro sistema economico è prio-
ritario l'investimento per raggiungere un pi ù
elevato traguardo in fatto di produzione d i
carne o di automobili o di motoscafi, tanto pe r
fare alcuni esempi . Ma è evidente che lo Stat o
deve intervenire .

D'altronde gli operatori non si devono spa-
ventare di tutto ciò, perché, senza program-
mazione, oggi, il Comitato interministeriale
per il credito e il risparmio e la Banca d'Ita-
lia compiono scelte prioritarie . Si tratta d i
effettuarle ai fini del raggiungimento di obiet-
tivi programmatici, e non a caso o volta pe r
volta .

Dire queste parole chiare non significa
mortificare il nostro sistema produttivo ; si-
gnifica dire e far capire quali saranno gl i
ulteriori sviluppi ; significa soprattutto rimuo-
vere l'incertezza, che pesa maggiormente ch e
non un quadro non tanto gradito, ma più si -
curo ed anche più logico. Queste cose vann o
quindi dette chiaramente, e d'altronde sarà
prossima l'occasione di dirle . Per parte mia
credo di poterle consigliare, onorevole mini-
stro del bilancio, di poterle suggerire, di po-
terla invitare per quanto possibile ad essere
chiaro ed esplicito in questo senso nella pri-



Atti Parlamentari

	

— 7846 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 16 GIUGNO 1964

ma relazione che ella ci presenterà entro que-
st'anno in proposito .

Il nostro bilancio semestrale è conseguente
alla riforma . Dobbiamo dare atto al Govern o
di aver presentato il disegno di legge esatta-
mente sulla base delle indicazioni che nell a
legge di riforma erano contenute, e cioè no n
sulla base 'di una suddivisione meccanica e
automatica rispetto alle previsioni di tutt o
l'anno .

Circa il bilancio annuale prossimo, esso è
molto atteso, in quanto sarà il primo vero bi-
lancio che verrà fatto con la riforma. Onore-
vole ministro del bilancio, la prego di vole r
considerare che nel bilancio annuale il rendi -
conto generale riassuntivo dovrà porre chiara-
mente in evidenza la situazione del costo d i
ciascun servizio, e quindi sarà importante
stralciare dallo stato di previsione del tesoro
le spese attinenti agli oneri non ripartibili e
al costo del funzionamento dei vari organ i
dello Stato. Oltre, quindi, a semplificare i
singoli stati di previsione, occorre badare al
costo dei servizi . Di qui potrà partire la ma-
novra di una selezione della spesa, soprattutt o
di una riduzione della spesa di funziona-
mento, riduzione che avrà significato se sarà
posta a disposizione del sistema di investi -
menti ed anche a copertura del disavanzo .

Non vorrei affrontare la questione del di-
savanzo in questa sede, bensì dopo la presen-
tazione del bilancio annuale . Ma, se vogliam o
avere una visione veramente programmata e d
organica e non frammentaria della spesa pub-
blica, è necessario che essa sia messa in rap-
porto con i servizi essenziali che lo Stato è
chiamato a prestare . Soltanto allora avremo
un bilancio chiaro e programmato .

Non temo un eventuale inserimento del -
l'opposizione, giacché è la maggioranza a de -
terminare con il suo voto le linee program-
matiche . Ecco perché personalmente mi com-
piaccio del fatto che per la prima volta siano
stati presentati a questo bilancio, specialmente
dal gruppo comunista, numerosi e notevol i
emendamenti, in quanto le prerogative parla-
mentari (non importa se in questo caso ciò
si risolva a vantaggio dell'opposizione : è que-
sta la caratteristica della democrazia) vengon o
garantite assai più con il nuovo sistema ch e
non con il vecchio, poiché in passato il voto
sui bilanci finanziari bloccava praticament e
l'iniziativa parlamentare .

Quando si è discusso della riforma, i libe-
rali hanno sostenuto che essa rappresentav a
una deminutio capitis del Parlamento ; ma
questa prima esperienza ha rivelato invece
che nella discussione ,del bilancio semestrale

il Parlamento ha potuto esercitare di fatt o
maggiori prerogative in .quanto, se non si
avrà il chilometrico dibattito degli anni pre-
cedenti, ne risulteranno certamente elevati i l
tono e il metodo dell'esame degli stati di pre-
visione.

Richiamo poi l'attenzione del Governo sul -
l 'opportunità che già con il 1965 si accelerin o
i tempi per l'approvazione di leggi delegar
che consentano un riordinamento di impor-
tanti settori della pubblica amministrazione .

Si tratta innanzitutto di rivedere l'elenco
dei conti consuntivi da allegare agli stati d i
previsione. Non interessa ormai più, ad esem-
pio, il conto dell 'Azienda acquedotto pugliese ,
sulla quale non vi è molto da dire, mentr e
interessa molto di più conoscere i conti con-
suntivi dell'I .N.P.S . e dell'« Inam », di gran -
di enti parastatali, cioè, che esercitano un a
notevole influenza sul nostro sistema econo-
mico . È necessario che vengano eliminati i
conti ormai inutili e inseriti viceversa quell i
cui il Parlamento deve prestare la massima
attenzione .

È necessario poi procedere alla revisione ,
anche in questo caso conferendone delega al
Governo, delle disposizioni che riguardano i
bilanci degli enti locali e degli altri enti pub-
blici sottoposti al controllo della Corte de i
conti . Specialmente per i comuni e le pro-
vince dovrebbe essere possibile (e sarebbe u n
fatto estremamente importante) realizzare u n
sistema di presentazione di bilanci uniformato
a quello statale, in modo da poter fare, s e
non nel settembre prossimo almeno nel corso
del 1965, un bilancio consolidato della pub-
blica amministrazione .

Se i colleghi liberali potessero riesaminare
oggi il voto contrario alla riforma dato alcun i
mesi addietro (un voto negativo dato per mo-
tivi puramente politici, in quanto di partito-
crazia sono anch'essi ammalati) giungereb-
bero forse alla conclusione che il sistema da
noi proposto reca innovazioni tali da consen-
tire di valutare chiaramente la spesa pub-
blica. Questo bilancio consolidato della pub-
blica amministrazione consentirà insomma
una migliore conoscenza della realtà econo-
mica del paese .

La massima attenzione, onorevole ministro ,
va prestata anche alla innovazione di inserire
nei bilanci dello Stato la voce concernente gl i
accantonamenti per i rinnovi. Ciò permetterà
di avere la possibilità continuativa di aggior-
nare strumenti e strutture dell'apparato buro-
cratico. Non possiamo chiedere che quest a
voce, come per le aziende private, si rifaccia
a parametri quali quello fiscale ; è necessario
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però iniziare un metodo che ci permetterà d i
disporre di uno strumento di ammoderna -
mento del nostro sistema burocratico .

Credo che si debba tributare un vivo elogio
alla nostra burocrazia . Infatti la ragioneria
generale dello Stato, le ragionerie centrali dei
vari ministeri e il Ministero del tesoro que-
st'anno si sono trovati di fronte ad un lavor o
veramente improbo . Si è dovuto preparare i l
bilancio annuale nel gennaio di quest'anno ; è
intervenuta la nuova legge sul bilancio, si è
provveduto alla preparazione del disegno d i
legge riguardante il bilancio di previsione se-
mestrale ; entro il mese di settembre dovrà
essere presentato il bilancio di previsione pe r
il 1965 . È stato quindi un lavoro veramente
notevole .

Credo che quest'anno non sarà necessario ,
per il bilancio semestrale, ricorrere all'eserci-
zio provvisorio . Sarà possibile evitarlo anch e
per il bilancio di previsione per l'anno 1965
a condizione che il Governo ne anticipi lieve -
mente la presentazione rispetto al 30 settem-
bre ; e soprattutto che il ministro del tesoro
esiga dai suoi colleghi che, una volta presen-
tato il documento, non abbiano a verificars i
modifiche nell'ambito di ciascun stato di pre-
visione, in modo tale che il Parlamento poss a
iniziare la discussione immediatamente dop o
la presentazione del documento . Ciò sarà vi -
sto con favore dalla pubblica iponione . Nel
ringraziare perciò il Governo e l'apparato bu-
rocratico, che hanno lavorato egregiamente i n
questo periodo, mi permetto di raccomandare
la stessa solerzia nella presentazione del bi-
lancio di previsione per il 1965.

Credo si debba apprezzare positivamente
il disegno di legge al nostro esame . Quanto
sta facendo il Governo farà sì che noi po-
tremo superare felicemente l ' attuale congiun-
tura, la quale non può e non deve essere se -
parata dalle riforme di struttura, che posson o
procedere in senso parallelo ; anzi talune d i
esse, spinte dalla congiuntura stessa, potran-
no avere un'applicazione quanto mai positiva .

Ad esempio, per le regioni, se saremo dra-
stici nell'applicare quanto già il Parlament o
ebbe a stabilire nel 1952, e cioè che la buro-
crazia delle regioni sarà tratta esclusivament e
dall'ambito dello Stato, delle province e de i
comuni, noi daremo prova di grande serietà
e supereremo le critiche e le perplessità che
oggi vengono avanzate evidentemente da am-
bienti che in fatto di allarmismo economic o
hanno saputo in passato dare notevoli prove

di capacità . (Interruzione del Delatore di mi-
noranza Delfino) . Avete un servizio di propa-
ganda più efficiente del nostro al riguardo . .

Ora, le regioni che nasceranno in quest o
modo daranno veramente notevoli prove d i
capacità di autogoverno locale . Ecco perché
non vi sono, sotto questo aspetto, grandi dif-
ficoltà . Naturalmente, occorre agire in u n
certo modo . Allora si darà la prova che l e
regioni possono tornare a vantaggio anch e
del superamento dell'attuale congiuntura e
bene si inquadreranno nell'opera di una mag-
gioranza che ha saputo impostare problem i
annosi della nostra vita pubblica, problemi
di ordine, problemi di giustizia, problemi ch e
devono avere una soluzione .

Il Governo potrà contare su tutto il nostr o
appoggio, sulla capacità, sull'energia, sull o
studio e sulla meditazione di tutti noi perch é
si possa affrontare non soltanto la situazion e
contingente, ma i grandi problemi di fondo
che il suo programma ha portato in quest a
aula e per la soluzione dei quali daremo tutt a
la nostra collaborazione . (Applausi al centr o
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguitò della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

Presentazione di un disegno di legge .

DELLE FAVE, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DELLE FAVE, Ministro senza portafoglio .

Mi onoro presentare, a nome del ministro de l
tesoro, il disegno di legge :

« Aumento del fondo di dotazione del -
l'Istituto per l'esercizio del credito a medio
ed a lungo termine nella regione Trentino -
Alto Adige e della annessa sezione per il cre-
dito agrario di miglioramento » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commission e
competente, con riserva di stabilirne la sede .

La seduta termina alle 12,35 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


